
I  palestinesi  lasciati  in  attesa
mentre Israele è pronto a partire
con la vaccinazione anti-COVID
17 dicembre 2020 – Al Jazeera

Israele ha raggiunto un accordo con Pfizer per la fornitura di otto milioni di dosi
di vaccino, sufficienti per coprire circa metà della sua popolazione

Dopo che il primo ministro Benjamin Netanyahu si è messo personalmente in
contatto con il  capo del gigante farmaceutico statunitense Pfizer, la prossima
settimana Israele inizierà a lanciare una vasta campagna di vaccinazione anti-
coronavirus.

Ma  i  milioni  di  palestinesi  che  vivono  sotto  il  controllo  israeliano  dovranno
attendere molto di più.

Gli israeliani potrebbero tornare presto alla vita normale e alla ripresa economica,
anche  se  il  virus  continua  a  minacciare  città  e  villaggi  palestinesi  a  pochi
chilometri di distanza.

Israele ha raggiunto un accordo con Pfizer per la fornitura di otto milioni di dosi
del vaccino da poco approvato, sufficienti a coprire quasi metà della popolazione
israeliana di circa nove milioni, in quanto ogni persona ha bisogno di due dosi.

Israele  possiede unità  mobili  per  la  vaccinazione con refrigeratori  che  come
richiesto  possono  tenere  a  meno  70  gradi  le  dosi  [di  vaccino]  della  Pfizer,
sviluppate con l’impresa tedesca BioNTech. Prevede di iniziare le vaccinazioni la
prossima settimana, con un massimo di oltre 60.000 iniezioni al giorno.

All’inizio del mese Israele ha raggiunto un accordo separato con Moderna [altra
industria farmaceutica, ndtr.] per comprare sei milioni di dosi del suo vaccino,
sufficienti per altri tre milioni di israeliani.

La campagna di vaccinazione israeliana includerà i coloni ebrei, che sono cittadini
israeliani e che vivono nella Cisgiordania illegalmente occupata, ma non i 2,5
milioni di palestinesi del territorio.
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Essi dovranno aspettare l’Autorità Nazionale Palestinese, a corto di fondi, che in
base ad accordi di pace provvisori raggiunti negli anni ’90 amministra parti della
Cisgiordania occupata.

Nella guerra del 1967 in Medio Oriente Israele ha conquistato la Cisgiordania, la
Striscia di Gaza e Gerusalemme est, territori che i palestinesi vogliono per il loro
futuro Stato.

L’ANP  spera  di  avere  i  vaccini  attraverso  una  collaborazione  dell’OMS  con
l’organizzazione umanitaria nota come COVAX, che intende fornire vaccini gratis
fino a un massimo del 20% della popolazione di Paesi poveri, molti dei quali sono
stati particolarmente colpiti dalla pandemia.

Ma il programma ha garantito solo una parte delle due milioni di dosi che l’ANP
spera  di  comprare  nel  prossimo  anno,  deve  ancora  confermare  un  qualche
accordo concreto e scarseggia di fondi.

I Paesi ricchi hanno già prenotato circa nove miliardi dei 12 miliardi di dosi che si
stima l’industria farmaceutica sia in grado di produrre il prossimo anno.

A complicare la questione, i palestinesi hanno solo un’unità di refrigerazione in
grado di stoccare il vaccino Pfizer-BioNTech, nella città-oasi di Gerico.

Ali Abed Rabbo, importante dirigente del ministero della Salute palestinese, ha
affermato  che  l’ANP  è  in  trattative  con  Pfizer,  Moderna,  AstraZeneca  e  i
fabbricanti del vaccino russo, per lo più non testato, ma deve ancora firmare
accordi, oltre a quello con COVAX.

Secondo Rabbo, l’ANP spera di vaccinare il 20% della popolazione con COVAX,
iniziando dai lavoratori della sanità.

“Gli altri dipenderanno dalle forniture che la Palestina riuscirà ad ottenere sul
mercato mondiale, e stiamo lavorando con varie imprese,” afferma.

Sia Israele che l’Autorità Nazionale Palestinese hanno lottato per contenere i
propri focolai, che si sono alimentati a vicenda in quanto la gente viaggiava avanti
e indietro, soprattutto le decine di migliaia di lavoratori palestinesi che hanno un
impiego in Israele.

Israele ha registrato più di 366.000 casi tra cui almeno 3.000 morti.



L’Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  denunciato  più  di  85.000  casi  nella
Cisgiordania occupata, tra cui 800 morti, e nelle ultime settimane l’epidemia si è
intensificata.

La situazione è ancora più grave a Gaza, che ospita due milioni di palestinesi e
che da quando Hamas è stato eletto nel 2007 è sottoposta a un blocco israeliano
ed egiziano.

Lì le autorità hanno comunicato più di 30.000 casi, tra cui 220 morti.

Con i governanti di Hamas a Gaza ignorati dalla comunità internazionale, anche il
territorio dovrà fare affidamento sull’Autorità Nazionale Palestinese.

Ciò significa che potrebbero passare parecchi mesi  prima che nell’impoverita
striscia costiera venga effettuata una vaccinazione su vasta scala.

Il  vice-ministro della Salute israeliano Yoav Kisch ha detto a Kan Radio [rete
radiofonica pubblica, ndtr.] che Israele sta lavorando per ottenere un surplus per
gli israeliani e che “se dovessimo constatare che le esigenze di Israele sono state
soddisfatte  e  avessimo  un’ulteriore  disponibilità  [di  vaccini],  sicuramente
prenderemmo  in  considerazione  di  aiutare  l’Autorità  Nazionale  Palestinese.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Dopo  20  anni  ancora  non  c’è
giustizia per Muhammad Al-Dura
Amjad Ayman Yaghi*

9 dicembre 2020 – Chronique de Palestine

Da qualche parte, nel centro del campo profughi di Bureij nel centro della Striscia
di Gaza, Jamal al-Dura guarda una foto di suo figlio Muhammad.

http://zeitun.info/2020/12/12/dopo-20-anni-ancora-non-ce-giustizia-per-muhammad-al-dura/
http://zeitun.info/2020/12/12/dopo-20-anni-ancora-non-ce-giustizia-per-muhammad-al-dura/
https://www.chroniquepalestine.com/writers/amjad-ayman-yaghi
https://www.chroniquepalestine.com/20-ans-plus-tard-toujours-pas-de-justice-pour-muhammad-al-dura/


Come altri  genitori  in  lutto,  questo  vecchio  operaio  edile  di  55  anni  non  si
riprenderà mai dalla perdita di suo figlio.

Ma, diversamente da altri genitori in lutto, Jamal deve anche vivere con continui
ricordi sui media o da parte di stranieri.

Sono ormai passati 20 anni da quando l’assassinio di Muhammad al-Dura è stato
filmato.

E le immagini del ragazzino dodicenne rannicchiato dietro ai disperati, e alla fine
vani, tentativi di suo padre di proteggerlo sono state una delle icone che hanno
caratterizzato la seconda intifada.

Queste  immagini  echeggiano  ancora  oggi,  in  particolare  a  Gaza  isolata  ed
assediata.

Servono a ricordare dolorosamente e simbolicamente che – anche se l’ONU esorta
ancora una volta alla fine del blocco israeliano su Gaza, che ha visto più della
metà della popolazione scendere sotto la soglia della povertà – i palestinesi sono
senza protezione contro un’occupazione israeliana brutale ed implacabile.

Jamal ricorda ancora molto bene quell’ultimo fatidico giorno del settembre 2000.

Lui  e  suo  figlio,  a  cui  piacevano  le  macchine,  erano  andati  a  vedere  delle
automobili d’occasione in un mercato ad est della città di Gaza.

Il  programma era  che  Muhammad scegliesse  un’auto  che  gli  piaceva  per  la
famiglia, ha detto Jamal a The Electronic Intifada. Ma dato che nessuno dei due
aveva trovato qualcosa di interessante, decisero di rientrare.

Al ritorno passarono dall’incrocio di Netzarim, un posto di controllo militare a
Gaza, che al tempo era al servizio della colonia di Netzarim [composto da] una
sessantina di famiglie israeliane, che separava il nord di Gaza dal resto della città.

Calunnie e menzogne

Quel giorno all’incrocio c’erano delle manifestazioni.  Erano passati  solo pochi
giorni  da  quando il  capo dell’opposizione israeliana dell’epoca,  Ariel  Sharon,
aveva deciso di recarsi provocatoriamente addirittura sul luogo della moschea di
Al-Aqsa, nel territorio occupato di Gerusalemme est.



Questo  comportamento  aggressivo  di  Sharon  fu  l’elemento  scatenante  di
un’intifada che era già in gestazione, dal momento che diventava sempre più
evidente che gli accordi di Oslo non erano riusciti a portare ad una vera pace.

L’autista del taxi di Muhammad e Jamal decise che non poteva andare oltre. Così,
padre e figlio scesero incamminandosi per cercare un altro taxi per tornare a casa
nel campo di Bureiji, dall’altro lato del checkpoint.

Ma mentre camminavano gli spari si fecero più vicini.

“Ho afferrato Muhammad e ci siamo nascosti dietro ad un bidone”, dice Jamal.

La sua intenzione era di restare al riparo fino alla fine della sparatoria. Ma la
sparatoria li prese in trappola.

Il resto venne filmato dal giornalista Talal Abu Rahma, che lavorava con Charles
Enderlin  [giornalista  franco-israeliano  ed  esperto  di  Medio  Oriente,  ndtr.]  di
France 2, un canale della televisione pubblica [francese].

La violenta e tragica scena di un ragazzino ucciso dietro a suo padre privo di
sensi fece il giro dei giornali di tutto il mondo. L’esercito israeliano non smentì la
sua autenticità e presentò anche timide scuse.

Ma cinque anni più tardi, dopo che dei filoisraeliani appassionati di complotti
tentarono di confondere le acque suggerendo sia che la sparatoria fosse una
messa in scena dei palestinesi, sia che il ragazzo fosse morto sotto i colpi dei
palestinesi, l’esercito ritrattò.

Non è stata mai presentata alcuna prova che suggerisse che il ragazzo fosse stato
ucciso in modo diverso da come si era capito da subito, e né Abu Rahma né
Enderlin, lui stesso nipote di ebrei austriaci fuggiti prima dell’invasione nazista
del 1938, hanno mai espresso il minimo dubbio su quanto avevano reso pubblico.

Infatti nel 2013, dopo molte udienze in tribunale e l’annullamento di un ricorso,
un tribunale francese ha sentenziato che uno di quegli appassionati di complotti,
Phillipe  Karsenty,  capo dell’organizzazione filoisraeliana “Media  Ratings”,  era
colpevole di diffamazione per aver accusato Enderlin e France 2 di aver messo in
scena la sparatoria.

Nessuna giustizia



Per Jamal tutto ciò non fa che aumentare il suo dolore. Non soltanto suo figlio è
stato ucciso proprio dietro di lui,  ma deve anche affrontare gli  “scettici” che
girano il coltello nella piaga quando cercano di instillare dubbi circa quel che è
successo.

Ed in fin dei conti di certo non c’è stata giustizia per suo figlio. Nessuno ha mai
dovuto rendere conto dell’accaduto.

Jamal vuole andare in Francia per sostenere la propria causa nel processo contro
Karsenty,  ha dichiarato a  The Electronic  Intifada,  nel  tentativo di  risvegliare
l’interesse internazionale sull’assassinio di suo figlio.

Chiede anche che l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) denunci Israele davanti
alla Corte Penale Internazionale per l’omicidio di suo figlio.

Attualmente disoccupato e dipendente dall’assistenza sociale dell’ANP, continua a
ricevere cure di fisioterapia a causa delle ferite subite quel giorno. Ma, dice,
l’ANP  non  è  stata  di  grande  aiuto  nei  suoi  tentativi  di  mantenere  viva  la
questione.

Questo lo lascia perplesso.

L’uccisione di suo figlio, ha dichiarato, forse “non è il crimine più odioso compiuto
dall’occupazione…ma è pienamente documentato”.

“Mostra  il  lato  più  orribile  dell’umanità,  in  cui  non c’è  alcuna pietà  per  un
bambino e per un padre che cerca di proteggere suo figlio.”

La famiglia, come tutte le famiglie di Gaza, ha dovuto affrontare altre difficoltà.
Dopo che Muhammad è stato ucciso, Gaza ha subito tre attacchi militari israeliani
devastanti, nel 2008-2009, nel 2012 e nel 2014.

Durante il primo attacco la casa della famiglia Dura è stata bombardata. Jamal
ricorda di aver ricevuto un avvertimento in piena notte da qualcuno che gli ha
detto che doveva lasciare la casa entro cinque minuti.

“Io ho detto ‘siete matti? Entro cinque minuti? Ci sono dei bambini in casa’”, ha
dichiarato Jamal a The Electronic Intifada. Ha cercato di guadagnare tempo il più
possibile mentre sua moglie Amal faceva uscire di casa i bambini.



Alla fine la persona dall’altra parte ha perso la pazienza ed ha gridato di uscire in
meno di 15 minuti.

“Questo è l’ IDF (l’esercito israeliano), stiamo per bombardare la casa sulla vostra
testa”, ha detto Jamal.

“Siamo andati in una casa accanto alla nostra ed abbiamo avvertito i vicini. Poi
abbiamo sentito un missile di avvertimento sganciato da un aereo e la casa è stata
bombardata.”

La famiglia di 10 persone ha ricostruito la casa. Ma durante l’attacco del 2014 è
stata nuovamente danneggiata, questa volta da carri armati.

Ancora una volta la famiglia l’ha dovuta ricostruire.

Amal,  la  madre di  Muhammad,  dice  di  non riuscire  a  capire  come le  madri
israeliane possano continuare a mandare i loro figli a combattere a Gaza.

“Il vostro Paese è democratico. Come possono obbligare i vostri figli ad andare a
Gaza a scatenare guerre e costruire barriere intorno a Gaza e alla Cisgiordania?”,
ha detto Amal, rivolgendosi alle madri israeliane.

“Se amate veramente i vostri figli teneteli a casa. Ogni guerra ne uccide molti
come Muhammad.”

Oggi Muhammad avrebbe circa 30 anni.

Anche se suo figlio è morto, quest’anno Jamal ha nuovamente tirato fuori le foto di
Muhammad per il suo compleanno, come ha fatto ogni anno dal 2001.

Jamal immagina un mondo diverso, in cui suo figlio è vivo e sposato, ed ha dei
bambini.

* Amjad Ayman Yagh è un giornalista che vive a Gaza.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)



Hanan  Ashrawi  smentisce
l’affermazione  secondo  cui  si  è
dimessa per la collusione tra PA e
Israele
Ali Abunimah

9 dicembre 2020 – Electronic Intifada

Hanan Ashrawi ha messo a tacere le informazioni secondo cui si è dimessa dal
Comitato Esecutivo dell’Organizzazione per la  Liberazione della  Palestina per
protestare  contro  la  ripresa  esplicita  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  del
“coordinamento della sicurezza” con l’esercito di occupazione israeliano il mese
scorso.

All’inizio di questa settimana i media, che citano fonti anonime, hanno affermato
che Ashrawi si è dimessa perché si oppone alla collaborazione per la sicurezza
con Israele.

Mercoledì, tuttavia, l’OLP ha pubblicato una traduzione in inglese della lettera di
Ashrawi,  in  cui  presenta  le  sue  dimissioni  al  leader  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese Mahmoud Abbas, seguita da una sua dichiarazione.

Nella lettera del 26 novembre Ashrawi dice ad Abbas che “con la presente metto
a tua disposizione le mie dimissioni, in attesa che tu le accetti entro la fine di
quest’anno”.

La lettera offre solo ragioni vaghe e generiche di questa decisione.

“Il problema in questo momento non è una decisione personale o professionale”,
scrive Ashrawi. “Piuttosto, ha a che fare con la situazione attuale e il futuro della
Palestina, e con la necessità del ricambio di autorità e responsabilità”.
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Non fa alcun accenno al “coordinamento per la sicurezza”, la politica in base alla
quale  le  forze  dell’ANP  aiutano  e  spalleggiano  l’esercito  e  le  agenzie  di
intelligence  israeliani  nella  repressione  della  resistenza  palestinese
all’occupazione  israeliana.

“Ingannevole e irresponsabile”

Nella  dichiarazione  che  accompagna  la  lettera,  Ashrawi  afferma  di  aver
incontrato Abbas il 24 novembre per una “discussione schietta e amichevole in cui
l’ho informato della mia decisione di dimettermi dal Comitato Esecutivo a partire
dalla fine dell’anno”.

Ashrawi aggiunge di aver chiesto di mantenere segrete le sue dimissioni “fino a
quando non saranno concluse tutte le misure necessarie”, anche se non specifica
che tipo di misure per le dimissioni richiederebbe più di un mese.

Ashrawi dice di essere stata in contatto con Abbas in seguito alle notizie dei
media sulle sue dimissioni e di aver acconsentito alla divulgazione ufficiale della
sua lettera.

Era  evidentemente  arrabbiata  per  la  fuga  di  notizie  che  affermavano
erroneamente  che  stava  protestando  contro  la  rinnovata  collaborazione
dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  con  l’esercito  israeliano.

“Purtroppo la notizia delle mie dimissioni è trapelata da ‘fonti autorevoli’ in modo
fuorviante e irresponsabile, il che ha portato a congetture e voci,” afferma.

Ashrawi  dice  che  Abbas  ha  rinviato  la  decisione  sull’accoglimento  delle  sue
dimissioni,  aggiungendo  che,  quanto  a  lei,  le  considera  “in  vigore”.
(Aggiornamento:  mercoledì  sera  Abbas  ha  accettato  le  dimissioni  di  Ashrawi.)

Il  suo  comunicato  sollecita  la  “riforma”  dell’OLP  e  chiede  “rinnovamento  e
rinvigorimento”  del  sistema  politico  palestinese  “con  l’inclusione  di  giovani,
donne e altri professionisti qualificati.”

Tuttavia  non  è  chiaro  perché  Ashrawi  abbia  scelto  questo  momento  per
dimettersi,  dato  che  da  decenni  la  caratteristica  distintiva  dell’OLP  è  stata
l’esclusione antidemocratica del popolo palestinese dal processo decisionale.

Statura internazionale



Il  Comitato Esecutivo dell’OLP,  ufficialmente il  più alto  organo esecutivo dei
palestinesi, è scelto dal Consiglio nazionale palestinese, un organo legislativo non
eletto che si riunisce raramente ed è di fatto controllato da Abbas e dai suoi
fedeli.

Ashrawi è stata nominata nel Comitato esecutivo dell’OLP nel 2009 e di nuovo nel
2018,  anno in  cui  Abbas  l’ha  messa  a  capo del  dipartimento  di  “diplomazia
pubblica” dell’OLP.

Ashrawi ha acquisito importanza internazionale come portavoce della delegazione
palestinese  alla  conferenza di  Madrid  del  1991,  che ha  avviato  il  cosiddetto
processo di pace.

In precedenza docente alla Birzeit University, Ashrawi ha mantenuto una notevole
reputazione internazionale come sostenitrice della causa palestinese – un ruolo in
contraddizione  con  il  fatto  che  lei  è  stata  parte  integrante  del  regime  di
occupazione permanente  e  apartheid  cementato  dagli  accordi  di  Oslo  firmati
dall’OLP e da Israele all’inizio degli anni ’90.

Ashrawi è stata eletta nel Consiglio Legislativo dell’Autorità Nazionale Palestinese
nel 1996.

Dal 1996 al 1998 è stata ministra dell’Istruzione Superiore dell’Autorità Nazionale
Palestinese sotto Yasser Arafat, ma si è dimessa per quello che ha definito il modo
improprio in cui sono state gestite le accuse di corruzione.

Nel 2006, Ashrawi ha partecipato alle elezioni legislative palestinesi con la lista
“Terza Via” insieme a Salam Fayyad.

Anche se il loro partito ha ottenuto solo il 2,41% dei voti, Abbas ha nominato
primo ministro Fayyad dopo che elementi allineati con Abbas sostenuti dagli Stati
Uniti hanno organizzato un colpo di stato contro i vincitori delle elezioni, la lista
“Cambiamento e Riforma” di Hamas.

Quel colpo di stato è riuscito in Cisgiordania ma è fallito a Gaza, da cui nel 2007
sono state espulse le milizie palestinesi sostenute dagli Stati Uniti, lasciando il
controllo del governo interno di Gaza ad Hamas.

Dimissioni ripetute



L’ultima mossa di Ashrawi è destinata a essere vista con un certo scetticismo
poiché si  inserisce in un lungo schema tra gli  alti  funzionari  dell’OLP che si
potrebbe definire “dimissioni a porte girevoli”.

Una persona che si è “dimessa” in innumerevoli occasioni è stato Saeb Erekat, il
negoziatore di lunga data dell’OLP morto il mese scorso.

Anche Abbas si è dimesso o ha minacciato di farlo in numerose occasioni.

Mercoledì, in un video a commento delle sue dimissioni, Ashrawi afferma: “La
verità è che, come tutti sanno, non ho mai chiesto una posizione ufficiale né alcun
privilegio.”

Ciò è del tutto coerente con il linguaggio che Ashrawi usò 25 anni fa nel suo libro
This Side of Peace [Questo lato della pace], in cui afferma: “Personalmente non
aspiro a una posizione e non mi sono impegnata per ottenere potere o benefici.
Non voglio niente … non voglio nessun posto ufficiale.”

Eppure dal 1991 Ashrawi ha accettato ripetutamente incarichi ufficiali.

Il  professore  della  Columbia  University  Joseph  Massad  fu  uno  dei  primi  ad
osservare questa tendenza.

In un saggio del 1997 (ripubblicato nel suo libro del 2006 The Persistence of the
Palestinian Question [La persistenza della questione palestinese]), Massad indica
un certo numero di intellettuali palestinesi, tra cui Ashrawi ed Erekat, che “prima
di Oslo minacciavano di dimettersi dalle loro posizioni per protestare contro le
concessioni  dell’OLP”,  ma  in  seguito  hanno  continuato  a  ricoprire  incarichi
ministeriali nell’ANP.

Negli anni ’90 Ashrawi dichiarò ripetutamente che non avrebbe accettato alcun
incarico ufficiale, insistendo in un’occasione sul fatto che il suo rifiuto era “una
questione di coscienza e convinzione”.

“Tuttavia la sua successiva accettazione di una posizione ministeriale, “osserva
Massad in modo caustico, “dimostra le tendenze mutevoli che la sua coscienza e
convinzione subiscono continuamente”.

Resta da vedere se queste saranno le dimissioni definitive di Ashrawi.



Ma, come attestano i precedenti di importanti politici palestinesi, raramente c’è
stato un rapporto tra le dimissioni e l’effettiva rinuncia al potere o ai suoi inganni
e alle sue trappole.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

“Lunga vita al (defunto) processo
di  pace”:  Abbas dà la priorità ai
rapporti  con  gli  USA  rispetto
all’unità nazionale palestinese
Ramzy Baroud

9 dicembre 2020 – Palestine Chronicle

Nessuno più del presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese Mahmoud Abbas
pare entusiasta dell’elezione di Joe Biden come prossimo presidente degli Stati
Uniti.  Quando  sembrava  persa  ogni  speranza  e  Abbas  si  era  ritrovato  alla
disperata ricerca di  riconoscimento politico  e  finanziamenti,  Biden è  arrivato
come un prode cavaliere su un cavallo bianco e ha trascinato in salvo il leader
palestinese.

Abbas è stato uno dei primi leader mondiali a congratularsi con il presidente
democratico  eletto  per  la  sua  vittoria.  Mentre  il  primo  ministro  israeliano
Benjamin  Netanyhua  ha  ritardato  il  suo  comunicato  di  congratulazioni  nella
speranza che alla fine Donald Trump fosse in grado di ribaltare il risultato, Abbas
non si è fatto illusioni. Considerando l’umiliazione subita dall’Autorità Nazionale
Palestinese per mano dell’amministrazione Trump, Abbas non aveva niente da
perdere.  Per  lui  Biden,  nonostante  il  suo  lungo  innamoramento  con  Israele,
rappresentava ancora un barlume di speranza. Ma si può riportare indietro la
ruota della storia? Nonostante il fatto che l’amministrazione Biden abbia messo in
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chiaro  che  non  annullerà  nessuna  delle  iniziative  prese  dall’uscente
amministrazione Trump a favore di Israele, Abbas rimane fiducioso che almeno il
“processo di pace” possa essere ripreso.

Questa potrebbe essere vista come una dicotomia impossibile perché, come può
un “processo di pace” dare pace se tutte le componenti di una pace giusta sono
già state tolte di mezzo?

È ovvio che non ci può essere alcuna vera pace se il governo USA insiste sul
riconoscimento di tutta Gerusalemme come capitale “eterna” di Israele. Non ci
può essere pace se gli  USA continuano a finanziare illegali  colonie ebraiche,
foraggiare l’apartheid israeliano, negare i diritti dei rifugiati palestinesi, far finta
di non vedere l’annessione di fatto in corso nella Palestina occupata e riconoscere
come parte di Israele le Alture del Golan siriane illegalmente occupate, ed è
probabile  che  ognuna  di  queste  iniziative  rimanga  immutata  anche  sotto
l’amministrazione  Biden.

È improbabile che il “processo di pace” possa portare a un qualche tipo di pace
giusta e sostenibile in futuro, quando ha già fallito negli ultimi 30 anni.

Eppure, nonostante le numerose lezioni del passato, Abbas ha deciso di nuovo di
scommettere sul futuro del suo popolo e di mettere a repentaglio la sua lotta per
la libertà e una pace giusta. Abbas non solo sta montando una campagna che
coinvolge gli Stati arabi, ossia la Giordania e l’Egitto, per resuscitare gli “accordi
di pace”, sta anche rimangiandosi tutte le promesse e decisioni di cancellare gli
accordi di Oslo e di porre fine al “coordinamento per la sicurezza” con Israele.
Così facendo Abbas ha tradito i colloqui per l’unità nazionale tra il suo partito,
Fatah, e Hamas.

I colloqui per l’unità tra i gruppi palestinesi rivali sembravano aver preso una
seria svolta lo scorso luglio, quando i principali partiti politici palestinesi hanno
emesso  un  comunicato  congiunto  in  cui  dichiaravano  la  loro  intenzione  di
sconfiggere  l’“accordo  del  secolo”  di  Trump.  Il  linguaggio  usato  in  quel
comunicato ricordava il discorso rivoluzionario di questi gruppi durante la Prima
e la Seconda Intifada (rivolta), di per sé un indicatore che Fatah si era finalmente
riorientato  riguardo  alle  priorità  nazionali  e  allontanato  dal  discorso  politico
“moderato” forgiato dal “processo di pace” sostenuto dagli USA.

Persino quanti si sono stancati e sono diventati cinici riguardo ai trucchetti di



Abbas  e  dei  gruppi  palestinesi  si  chiedevano  se  questa  volta  sarebbe  stato
diverso, se i palestinesi avrebbero finalmente trovato un accordo su una serie di
principi con cui avrebbero espresso ed incanalato la loro lotta per la libertà.
Paradossalmente i quattro anni di presidenza Trump sono stati la cosa migliore
che sia avvenuta per la lotta nazionale palestinese. La sua amministrazione è
stata uno stridente e indiscutibile promemoria che gli USA non sono, e non sono
mai  stati,  “un leale  mediatore  per  la  pace”  e  che i  palestinesi  non possono
orientare la propria agenda politica per soddisfare le richieste di USA e Israele e
ottenere legittimazione politica e appoggio economico.

Con il taglio dei finanziamenti USA all’Autorità Nazionale Palestinese nell’agosto
2018, seguito dalla chiusura della missione diplomatica palestinese a Washington,
Trump ha liberato i palestinesi dai tormenti di un’impossibile equazione politica.
Senza la proverbiale carota americana, la dirigenza palestinese ha avuto la rara
opportunità  di  riorganizzare  la  casa  palestinese  a  beneficio  del  popolo
palestinese.

Ahimé,  questi  sforzi  hanno  avuto  vita  breve.  Dopo  molteplici  incontri  e
videoconferenze  tra  Fatah,  Hamas  e  altre  delegazioni  che  rappresentavano i
gruppi  palestinesi,  il  17  novembre  Abbas  ha  dichiarato  la  ripresa  del
“coordinamento per la sicurezza” tra la sua autorità e Israele. Ciò è stato seguito
il  2  dicembre dall’annuncio  israeliano della  consegna di  oltre  un miliardo di
dollari  dei  fondi  palestinesi  illegalmente  trattenuti  da  Israele  come forma di
pressione politica.

Ciò riporta l’unità palestinese al punto di partenza. Ormai Abbas trova totalmente
inutili i colloqui per l’unità con i suoi rivali palestinesi. Dato che Fatah domina
l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  l’Organizzazione  per  la  Liberazione  della
Palestina  (OLP)  e  il  Consiglio  Nazionale  Palestinese  (CNP),  dare  spazio  o
condividere il potere con altre fazioni palestinesi sembra autolesionista. Ora che
Abbas è rassicurato del fatto che l’amministrazione Biden gli concederà, ancora
una volta, il titolo di “partner per la pace”, alleato degli USA e moderato, il leader
palestinese  non  trova  più  necessario  cercare  l’approvazione  dei  palestinesi.
Poiché non ci può essere una via di mezzo tra adeguarsi a un piano di USA e
Israele e rivendicare un progetto nazionale palestinese, il dirigente palestinese ha
optato per il primo e, senza esitazione, ha abbandonato il secondo.

Mentre è vero che Biden non soddisferà mai nessuna delle richieste del popolo



palestinese né annullerà nessuno dei passi sbagliati del suo predecessore, Abbas
può ancora beneficiare di quello che vede come uno stravolgimento della politica
estera USA, non a favore della causa palestinese ma personalmente di Abbas, un
dirigente non eletto il cui principale successo è stato appoggiare lo status quo
imposto dagli USA e tener tranquillo il popolo palestinese il più a lungo possibile.

Benché in molteplici occasioni il “processo di pace” sia stato dichiarato “morto”,
Abbas  sta  ora  cercando  disperatamente  di  risuscitarlo,  non  perché  lui,  o
qualunque palestinese sensato, creda che la pace sia a portata di mano, ma a
causa del rapporto esistenziale tra l’ANP e il suo schema politico sponsorizzato
dagli USA. Mentre la maggior parte dei palestinesi non ha niente da guadagnare
da  ciò,  qualche  palestinese  ha  accumulato  benessere,  potere  e  prestigio  in
quantità. Secondo tale cricca questa è l’unica causa per cui vale la pena lottare.

– Ramzy Baroud è giornalista e direttore di The Palestine Chronicle. È autore di
cinque libri. Il suo ultimo lavoro è “These Chains Will Be Broken: Palestinian Stories
of  Struggle  and  Defiance  in  Israeli  Prisons”  [Queste  catene  saranno  spezzate:
storie  palestinesi  di  lotta  e  resistenza nelle  prigioni  israeliane]  (Clarity  Press).
Baroud è ricercatore non residente presso il  Centro per l’Islam e gli  Affari  Globali
(CIGA) e anche presso il Centro Afro-Mediorientale (AMEC).

(Traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Porre fine all’apartheid: uno Stato
unico non è la soluzione ideale, ma
è giusta e possibile
Ramzy Baroud

1 dicembre 2020 – Chronique de Palestine

Ancora una volta gli alti diplomatici europei hanno espresso la loro “profonda
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inquietudine” riguardo all’espansione in corso delle illegali  colonie israeliane,
evocando nuovamente la massima secondo cui le azioni israeliane “minacciano la
praticabilità della soluzione a due Stati”.

Questa  posizione è  stata  comunicata  il  19 novembre dall’alto  rappresentante
dell’UE per gli Affari Esteri Joseph Borrell, nel corso di una video-conferenza con
il Ministro degli Affari Esteri dell’Autorità Nazionale Palestinese Riyad al-Maliki.

Tutte  le  colonie  israeliane  sono  illegali  in  base  al  diritto  internazionale  e
dovrebbero essere disconosciute a parole e nei fatti, che rappresentino o no un
danno per la defunta soluzione a due Stati.

A parte il fatto che alla “profonda inquietudine” dell’Europa non hanno quasi mai
fatto  seguito  misure  concrete,  enunciare  una  posizione  morale  e  legale  nel
contesto di soluzioni immaginarie è notoriamente privo di senso.

Perciò la domanda che si pone è la seguente: “Perché l’Occidente continua ad
utilizzare  la  soluzione  a  due  Stati  come parametro  politico  per  la  soluzione
dell’occupazione  israeliana  della  Palestina,  pur  evitando  di  prendere  alcuna
iniziativa significativa per garantirne la realizzazione?”

La risposta sta in parte nel fatto che fin dall’inizio la soluzione a due Stati non è
mai  stata  concepita  per  essere attuata.  Come il  “processo di  pace”  ed altre
affermazioni pretestuose, il suo scopo era promuovere l’idea, presso palestinesi
ed arabi, che ci fosse un obbiettivo che valeva la pena di perseguire, pur essendo
irraggiungibile.

Tuttavia anche questo obbiettivo fin dall’inizio era subordinato ad una serie di
presupposti irrealistici. Storicamente i palestinesi hanno dovuto rinunciare alla
violenza (la resistenza armata contro l’occupazione militare di Israele), dare il
loro  consenso  a  diverse  risoluzioni  dell’ONU  (anche  se  Israele  continua  a
ignorarle), accettare il “diritto” di esistere di Israele in quanto Stato ebraico, e via
di seguito. Era anche previsto che questo Stato palestinese ancora da creare fosse
demilitarizzato, diviso tra Cisgiordania e Gaza, ma senza la maggior parte della
Gerusalemme est occupata.

Pertanto, nonostante gli ammonimenti secondo cui la possibilità di una soluzione
a due Stati  si  stava sgretolando,  pochi  si  sono premurati  di  comprendere la
situazione dal punto di vista palestinese. Secondo un recente sondaggio, stanchi



delle illusioni della propria direzione fallimentare, due terzi dei palestinesi adesso
concordano che una soluzione a due Stati è attualmente impossibile.

Anche l’affermazione secondo cui una soluzione a due Stati è necessaria, non
fosse che come anticipazione di una soluzione permanente di uno Stato unico, è
assurda. Questo argomento solleva ancor più ostacoli sulla via della ricerca della
libertà e dei diritti dei palestinesi. Se la soluzione a due Stati fosse mai stata
realizzabile,  lo  sarebbe  stata  quando  tutte  le  parti  la  difendevano,  almeno
pubblicamente.

Ormai gli americani non vi sono più legati e gli israeliani l’hanno superata e sono
ora impegnati su una strada del tutto nuova, architettando l’annessione illegale e
l’occupazione definitiva della Palestina.

La verità incontestabile è che milioni di arabi palestinesi (musulmani e cristiani) e
di ebrei israeliani vivono tra il fiume Giordano e il mare. Camminano già sulla
stessa terra e bevono la stessa acqua, ma non come persone uguali. Mentre gli
ebrei israeliani sono dei privilegiati, i palestinesi sono oppressi, rinchiusi dietro
muri e trattati come esseri inferiori.

Per mantenere il più a lungo possibile i privilegi degli ebrei israeliani Israele usa
la violenza, utilizza leggi discriminatorie e, con le parole del professor Ilan Pappe,
pratica un ‘graduale genocidio’ nei confronti dei palestinesi.

La soluzione di uno Stato unico mira a rimettere in discussione i privilegi degli
ebrei israeliani, sostituendo l’attuale regime di apartheid razzista con un sistema
politico rappresentativo, democratico ed equo che garantisca i diritti di tutte le
popolazioni  di  ogni  confessione,  come  avviene  in  tutti  i  sistemi  di  governo
democratico nel mondo.

Perché questo diventi realtà non c’è bisogno di scorciatoie né di ulteriori illusioni
riguardo ai due Stati.

Da molti  anni noi colleghiamo la nostra lotta per la libertà dei palestinesi al
concetto di giustizia, come negli slogan “nessuna pace senza giustizia”, “giustizia
per la Palestina”, e via di seguito. Perciò conviene porre la domanda: la soluzione
di uno Stato unico è una soluzione giusta?

La giustizia perfetta non è possibile perché la storia non può essere cancellata.



Nessuna soluzione giusta può essere trovata quando generazioni di palestinesi
sono già morte come rifugiati privati della loro libertà e senza aver mai potuto far
ritorno alle proprie case. D’altra parte permettere all’ingiustizia di perpetuarsi col
pretesto che non si può ottenere la giustizia ideale è altrettanto ingiusto.

Per anni molti di noi hanno perorato la causa di uno Stato unico come l’esito più
naturale di circostanze storiche tremendamente ingiuste. Tuttavia io – e conosco
altri intellettuali palestinesi che hanno fatto come me – ho evitato di farne una
questione  sotto  i  riflettori,  semplicemente  perché  sono  convinto  che  ogni
iniziativa che riguardi l’avvenire del popolo palestinese debba essere difesa dal
popolo palestinese stesso.

Questo è  necessario  per  impedire  il  tipo di  spirito  fazioso e,  come ha detto
Antonio Gramsci, di intellettualismo, che ha forgiato Oslo e tutti i suoi danni.

Ora che l’opinione pubblica in Palestina si sta modificando, principalmente contro
la soluzione a due Stati, ma anche, pur gradualmente, a favore di uno Stato unico,
si può anche assumere pubblicamente questa posizione. Dovremmo sostenere lo
Stato unico e democratico perché anche i palestinesi in Palestina stanno sempre
più manifestando tale esigenza legittima e naturale.

Sono convinto che sia solo questione di tempo perché nel contesto del paradigma
dello Stato unico uguali diritti divengano la causa comune di tutti i palestinesi.

Preconizzare delle “soluzioni” ormai defunte, come continuano a fare l’Autorità
Nazionale Palestinese, l’UE ed altri, è una perdita di tempo e di energie preziose.
Aiutare i palestinesi ad ottenere i loro diritti, tra cui quello al ritorno dei rifugiati
palestinesi,  e  rendere  Israele  responsabile  moralmente,  politicamente  e
giuridicamente  di  non  aver  rispettato  il  diritto  internazionale  dovrebbe  ora
assorbire tutta l’attenzione.

Vivere come eguali in un solo Stato che abbatta tutti i muri, metta fine a tutti gli
assedi e faccia cadere tutte le barriere è uno di quei diritti fondamentali che non
dovrebbero essere oggetto di negoziati.

Ramzy Baroud è giornalista, scrittore e caporedattore di Palestine Chronicle. Il
suo ultimo libro è “Queste catene saranno spezzate: storie palestinesi di lotta e
difesa nelle prigioni israeliane” (Pluto Press). Baroud ha un dottorato in studi
sulla Palestina presso l’università di Exeter ed è ricercatore associato presso il



Centro Orfalea di studi mondiali e internazionali, università della California.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

L’occupazione  ai  tempi  del
COVID-19:  Israele  va  considerato
responsabile  della  salute  dei
palestinesi
Yara Asi 

15 novembre 2020 – Al-Shabaka

Introduzione

A marzo e aprile 2020, mentre gran parte del mondo si  adeguava alla nuova normalità di
lockdown e coprifuoco, molti palestinesi hanno rivissuto circostanze familiari. Quando sono stati
segnalati  i  primi  casi  di  COVID-19 in  Cisgiordania,  vicino a  Betlemme,  l’Autorità  Nazionale
Palestinese (ANP) ha imposto il lockdown su quel governatorato. Gli spostamenti all’interno della
Cisgiordania sono stati ridotti in modo simile ai peggiori periodi delle restrizioni di movimento
sotto l’occupazione israeliana. 

Inoltre, la Giordania ha chiuso il valico di frontiera del ponte Re Hussein, il principale punto di
entrata e uscita per i palestinesi della Cisgiordania, chi lavorava in Israele è stato mandato a
casa o gli è stato detto di restare in Israele, e agli abitanti di Gaza che sono sottoposti ad un
rigido assedio e hanno solo due punti di entrata e uscita, è stata imposta una quarantena
obbligatoria per chiunque tornasse a casa a Gaza dall’estero. Infatti, agli inizi del lockdown, il
blocco di Gaza è stato descritto come un vantaggio potenziale, dato che si pensava che la
restrizione dei movimenti riducesse possibili focolai.

Questo editoriale tratta dei tre modi in cui il quadro giuridico dell’occupazione, come definito dal
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diritto  internazionale  umanitario  (DIU),  non  ha  fornito  l’assistenza  sanitaria  pubblica  ai
palestinesi in tempi di COVID-19. Per prima cosa analizza il “de-sviluppo” attivo e passivo del
sistema sanitario palestinese prima della pandemia. Secondo, esamina i modi in cui Israele non
ha rispettato i suoi obblighi di legge verso i palestinesi sul COVID-19. E in conclusione analizza
come, limitando le iniziative palestinesi, l’occupazione abbia peggiorato la situazione sanitaria.

Sebbene non ci sia dubbio che il DIU abbia probabilmente dei limiti nella protezione dei diritti
delle  popolazioni  oppresse,  il  mio  documento  ne  usa  il  linguaggio  per  ritenere  Israele
responsabile della salute dei palestinesi. In questo modo, anche in base ai criteri limitati previsti
dalla comunità internazionale, in questo momento di crisi sanitaria Israele non sta adempiendo
ai doveri giuridici minimi di una potenza occupante. Così facendo, ha contribuito attivamente al
deterioramento della salute e del benessere dei palestinesi. Il documento propone parecchie
raccomandazioni per affrontare la presente crisi. 

Il quadro giuridico dell’occupazione e i suoi limiti

Nel 1967, con la guerra dei Sei Giorni, lo Stato di Israele conquistò la Penisola del Sinai, la
Striscia di Gaza, la Cisgiordania, Gerusalemme Est e le alture del Golan. Da allora, quasi tutti i
governi  e  organismi  internazionali,  inclusi  il  Consiglio  di  Sicurezza  dell’ONU,  la  Corte
internazionale di Giustizia, l’Assemblea generale dell’ONU, il Comitato internazionale della Croce
Rossa,  hanno riconosciuto Israele come potenza occupante.  Eppure lo Stato di  Israele non
definisce come occupazione la propria presenza nei Territori Palestinesi Occupati (TPO), ma anzi
la contesta attivamente. Israele e i suoi sostenitori hanno obiettato che la natura dello status o
degli obblighi di Israele quale potenza occupante è cambiata con gli accordi di Oslo e che dopo il
“disimpegno” del 2005 almeno Gaza non è occupata. Nonostante queste argomentazioni, quasi
tutte  le  organizzazioni  internazionali  hanno  continuato  a  riconoscere  questi  territori  come
occupati, inclusa la Striscia di Gaza. In risposta, Israele e i suoi alleati hanno combattuto per
delegittimare le Nazioni Unite e trasformare il  concetto di “occupazione” in un problema di
intransigenza palestinese,  basandosi  sulla  narrazione che tutti  i  palestinesi  sono potenziali
minacce alla sicurezza di Israele, giustificando di conseguenza la loro punizione collettiva. 

Il DIU fornisce un quadro solido delle responsabilità delle parti coinvolte in un conflitto armato e
delle responsabilità di una potenza occupante verso la popolazione civile sotto il suo controllo.
La convenzione dell’Aja del 1907 concernente le guerre terrestri rispecchiava le norme della fine
del XIX secolo sulle dichiarazioni che regolavano gli atti di guerra e a tutt’oggi è critica verso le
indagini  del  DIU  sulle  violazioni  dei  diritti  umani.  L’articolo  42  definisce  un  territorio  come
occupato  “quando  è  effettivamente  posto  sotto  l’autorità  di  un  esercito  ostile,”  e  altri  articoli
attribuiscono all’occupante una serie di responsabilità, inclusa quella di garantire la sicurezza



pubblica e di prevenire il sequestro di proprietà private. A corollario della convenzione dell’Aja
del 1907, le quattro Convenzioni di Ginevra firmate nel 1949 hanno ulteriormente rafforzato le
protezioni e i diritti in guerra e sono considerate il cuore del DIU.

La quarta Convenzione di  Ginevra,  che protegge i  civili,  fu adottata dopo le atrocità della
Seconda Guerra Mondiale. La sezione III descrive le protezioni a vasto raggio garantite ai civili
nei territori occupati. Ci sono parecchi articoli rilevanti nella descrizione degli obblighi legali di
Israele nei  confronti  della  popolazione palestinese,  specialmente durante questa pandemia.
L’articolo 53, per esempio, vieta la distruzione di proprietà privata o pubblica. L’articolo 55
impone che la potenza occupante garantisca alla popolazione rifornimenti di cibo e medicinali,
specialmente quando “le risorse dei territori occupati sono inadeguate.” L’articolo 56 richiede
specificatamente alla potenza occupante di garantire e mantenere la sanità e l’igiene pubbliche,
mentre l’articolo 59 chiede alla potenza occupante di facilitare gli sforzi di soccorso umanitario. 

Ma cosa più importante, l’articolo 60 dice chiaramente che gli invii di soccorso umanitario “non
esonereranno affatto la potenza occupante dalle responsabilità che le incombono in virtù degli
articoli 55, 56 e 59.” In altre parole, la presenza di aiuti da parti terze per soddisfare bisogni
umanitari nei TPO non sostituisce il dovere dello Stato di Israele di soddisfare quei bisogni al
meglio delle proprie capacità. In marzo l’ONU ha ribadito questa responsabilità quando Michael
Lynk, il relatore speciale delle Nazioni Unite sulla situazione dei diritti umani in Palestina, ha
dichiarato che “il dovere legale, stabilito dall’articolo 56 della quarta Convenzione di Ginevra,
richiede che Israele,  la potenza occupante, debba garantire che tutte le necessarie misure
preventive  a  sua  disposizione  siano  utilizzate  per  ‘combattere  la  diffusione  di  malattie
contagiose  ed  epidemie.’”

All’inizio l’ONU aveva lodato la cooperazione “eccellente” fra le autorità israeliane e quelle
palestinesi nella gestione della pandemia. Tuttavia l’errore di interpretare questi sforzi come
cooperazione serve solo a consolidare la percezione del quasi-Stato di Palestina e dello Stato di
Israele come entità equiparabili.  Inoltre è importante contestualizzare questa cooperazione.
Michael Lynk “ha già notato in precedenza che Israele è in ‘grave violazione’ dei propri obblighi
internazionali  riguardanti  il  diritto alla salute dei palestinesi che vivono sotto occupazione.”
Questa  presunta  cooperazione  sul  COVID-19  è  più  probabilmente  da  collegare  a  un
atteggiamento  pragmatico  riguardo  al  rischio  di  diffusione  di  una  malattia  infettiva,
considerando la  presenza di  centinaia  di  migliaia  di  coloni  in  Cisgiordania e  il  costante traffico
transfrontaliero di lavoratori palestinesi in Israele e di soldati israeliani in Cisgiordania. Come
detto così tante volte negli ultimi mesi, il COVID-19 “non fa differenze fra persone né si ferma ai
confini.”



Il de-sviluppo del settore sanitario palestinese  

Oggi  nessuna analisi  del  frammentato  settore  sanitario  palestinese  è  completa  senza  una
comprensione  dei  fattori  che  l’hanno portato  al  suo  stato  attuale.  Fattori  sociali  e  politici
determinanti per la salute sono profondamente radicati nei modi in cui l’occupazione e le sue
restrizioni si manifestano in tutti gli aspetti della vita quotidiana palestinese. Sicuramente il
blocco e i continui attacchi alla Striscia di Gaza hanno portato a scarsità di cibo, elettricità e
forniture mediche in un territorio con infrastrutture distrutte. La Cisgiordania ha anche sofferto
continue  perdite  di  territori  e  frammentazione,  abbinate  a  finanziamenti  assolutamente
insufficienti  al  settore  sociale  sotto  l’autorità  di  un’ANP  in  difficoltà.  Le  risorse  sanitarie  sono
insufficienti,  specialmente  per  salute  mentale,  condizione  femminile  e  giovanile.  Decenni  di
dipendenza dagli aiuti hanno diminuito lo sviluppo a lungo termine e accresciuto la dipendenza
dagli aiuti.

La dipendenza dell’ANP dagli aiuti e dai prestiti si è rivelata particolarmente disastrosa nell’era
del  COVID-19,  dato  che  le  agenzie  di  finanziamento  stanno  fronteggiando  necessità  globali
senza precedenti che hanno limitato la loro possibilità di soddisfare tutti gli  aiuti necessari.
Inoltre, Israele controlla tutte le importazioni ed esportazioni nei TPO e ha da tempo proibito o
limitato le importazioni di materiali giudicati a “doppio uso,” che sono cioè percepiti come un
rischio per la sicurezza. Sono elencati articoli come il cemento per costruire strutture sanitarie, i
prodotti chimici, incluso il carburante per generatori negli ospedali, prodotti farmaceutici e molte
apparecchiature  mediche.  Ciò  continua  a  porre  ostacoli  significativi  al  sistema  di  assistenza
sanitaria palestinese e alla sua possibilità di combattere il COVID-19. Solo durante il suo attacco
a Gaza nel 2014 Israele ha distrutto migliaia di case e circa 73 strutture mediche, la maggior
parte  delle  quali  non  può  essere  ricostruita  a  causa  delle  restrizioni  sulle  importazioni.
Osservatori dell’ONU hanno duramente criticato Israele perché ostacola gli aiuti umanitari ai
palestinesi e demolisce strutture finanziate da donatori.

Questo de-sviluppo economico e infrastrutturale della Palestina ha portato a precarie condizioni
di salute per molti palestinesi, aumentando di conseguenza le probabilità che sviluppassero
gravi sintomi di COVID-19. I TPO denunciano alti livelli di obesità e, allo stesso tempo, tassi di
malnutrizione, anemia, e diabete di tipo 2 superiori a quelli  auspicabili.  I  TPO hanno anche
affrontato  la  scarsità  di  personale  sanitario  negli  anni  precedenti  alla  pandemia.  Il  personale
medico, specialmente a Gaza, è stato ucciso nel corso di attacchi dell’esercito israeliano. Queste
minacce, la pessima situazione economica in ulteriore peggioramento e la mancanza di risorse
spingono alcuni studenti di medicina ad andare a lavorare altrove. 

Oltre  all’occupazione,  l’ANP  non  è  riuscita  a  reagire  in  modo  adeguato  alla  pandemia.



Probabilmente c’era da aspettarselo anche prima del suo inizio a marzo 2020. Infatti,  poco
prima, i medici in tutta la Palestina avevano scioperato per un mese a causa dei ritardi nei
pagamenti degli stipendi. Gli effetti distruttivi dei mancati investimenti a lungo termine dell’ANP
nel settore sanitario sono aggravati dall’infrastruttura israeliana di apartheid: i checkpoint, i
valichi di frontiera, il muro di separazione e il sistema di permessi che limita i movimenti delle
persone e le forniture necessarie. 

Le condizioni scadenti del sistema sanitario costringono molti palestinesi che hanno bisogno di
assistenza specialistica a far domanda per ottenere permessi sanitari rilasciati da Israele per
essere curati in ospedali israeliani o a Gerusalemme Est. Tuttavia nel 2019 è stato approvato
solo il 64% dei permessi medici di Gaza e l’81% della Cisgiordania. Inoltre, dopo che l’ANP ha
interrotto il coordinamento civile con Israele in risposta al piano di annessione del 2020 e il
rallentamento del piano dell’Onu per facilitare i permessi, Israele ha approvato solo la metà di
quelli  urgenti  richiesti  da  Gaza  alla  fine  della  primavera.  Perciò  a  molti  palestinesi  che  hanno
contratto il  COVID-19 e che soffrivano di  patologie pregresse è stato impedito di  ricevere cure
mediche adeguate, incluso l’accesso ai respiratori. 

Politicizzare la salute dei palestinesi durante il COVID-19

Mentre Israele ha dato all’ANP formazione e attrezzature, inclusi i kit per i test per tener sotto
controllo  la  diffusione del  virus,  Yael  Ravia-Zadok,  vice direttore della  Divisione economica del
Ministero degli Esteri [israeliano], già agli inizi della pandemia aveva anche chiarito che “le
necessità dei palestinesi sono maggiori di quelle che lo Stato di Israele possa soddisfare.” Allo
stesso tempo, Danny Danon, l’ambasciatore israeliano alle Nazioni Unite, ha così risposto alle
critiche dell’ANP sulla gestione del COVID-19 da parte di Israele nei TPO: 

“I palestinesi stanno ritornando al loro comportamento naturale: antisemitismo, anti-israelismo,
infangare senza motivo e tentare di usare la situazione per ottenere vantaggi politici […] Il mio
messaggio è molto chiaro: i palestinesi devono scegliere. Se vogliono continuare a ricevere aiuti
per il coronavirus, devono smettere di istigare all’odio.”

Quindi i palestinesi devono dimostrare di meritarsi gli aiuti, senza criticare i comportamenti del
governo israeliano, o rischiano di essere accusati di incitamento all’odio e di antisemitismo.
Questo  ricorda  i  tentativi  di  punire  i  palestinesi  quando,  nel  2012,  hanno  cercato  il
riconoscimento dello Stato da parte dell’Onu, e gli USA hanno bloccato 147 milioni di dollari in
aiuti,  o  quando,  l’anno  scorso,  Netanyahu  ha  definito  “proclami  antisemiti”  le  inchieste  della
Corte  Penale  Internazionale  su  potenziali  crimini  di  guerra  commessi  nelle  colonie.  

Già  nel  gennaio  2020,  organizzazioni  come  l’UNRWA,  l’Agenzia  delle  Nazioni  Unite  per



il  Soccorso e l’Occupazione dei profughi palestinesi,  si  sono mobilitati  per proteggere dalla
pandemia i rifugiati palestinesi che vivono nei campi. Inoltre alla fine di marzo l’OCHA, l’Ufficio
per  il  Coordinamento  degli  Affari  Umanitari,  ha  preparato  un  progetto  anti-  Covid  nei  TPO  e  il
Comitato Ad Hoc ha chiesto ai donatori milioni di dollari in aiuti. Paesi come Turchia e Arabia
Saudita hanno contribuito con denaro e forniture mediche. La Banca mondiale ha approvato un
prestito di 30 milioni di dollari per ripristinare i redditi delle famiglie. Persino gli Stati Uniti, che
avevano  tagliato  quasi  tutti  gli  aiuti  ai  palestinesi,  inclusi  i  fondi  all’URNWA e  quelli  che
andavano agli ospedali a Gerusalemme Est, hanno reso noto un modesto aiuto per aiutare la
loro risposta al COVID-19. A maggio anche Israele ha destinato 800 milioni di shekel (circa 200
milioni  di  euro)  per  aiuti,  ma  sotto  forma  di  un  prestito  garantito  dai  futuri  introiti  fiscali
palestinesi  che  Israele  riscuote.

Perciò  parte di  quello  che va sotto il  nome di  cooperazione può essere considerato come
l’allentamento di alcune delle restrizioni imposte da Israele sui palestinesi per permettere ad
altri di fornire aiuti. Inoltre Israele ha agito in modo strategico con i suoi cosiddetti aiuti. Ad
aprile 2020 il ministro della difesa Naftali Bennet aveva affermato che gli aiuti a Gaza sarebbero
stati  condizionati  al  recupero dei  resti  di  due dei suoi  soldati  morti  nella guerra del  2014.
Bennett aveva persino collegato la crisi umanitaria a Gaza al recupero dei corpi dei soldati: “Se
si parla di problemi umanitari a Gaza, anche Israele ha delle necessità umanitarie, che sono
principalmente il  recupero dei caduti.” E poi in agosto, in risposta agli  attacchi con palloni
incendiari da Gaza che avevano causato decine di incendi, Israele ha lanciato attacchi aerei,
impedito l’importazione di combustibile,  limitato l’accesso alle zone di pesca e bloccato 30
milioni di dollari di aiuti a Gaza provenienti dal Qatar. 

Blocco degli sforzi palestinesi per affrontare il COVID-19

L’ANP, dopo una risposta iniziale efficace con veloci lockdown e chiusure, è stata poi criticata per
la sua scarsa leadership, ma le va riconosciuto che non aveva risorse sufficienti né il  potere di
fare  di  più.  Oltre  a  mancare  dell’autonomia  necessaria  per  costruire  un  sistema sanitario
pubblico funzionale, i palestinesi non hanno neppure autonomia per rispondere in tempo reale a
crisi sanitarie. A Gerusalemme Est, dove Israele limita pesantemente le operazioni dell’ANP, le
autorità israeliane hanno trascurato di costruire e promuovere strutture sufficienti per eseguire i
test  o  fornire  dati  accurati,  e  le  ONG sono  dovute  intervenire  per  garantire  informazioni
aggiornate in arabo. 

Inoltre l’esercito israeliano ha regolarmente bloccato le iniziative sanitarie palestinesi. Non solo
Israele ha fatto un raid su un centro di test a Silwan, ha anche arrestato i suoi organizzatori per
prevenire “ogni attività dell’Autorità Nazionale Palestinese a Gerusalemme.” Un altro esempio:



le autorità israeliane non assistono aree come Kufr Aqab, che sono tecnicamente all’interno dei
confini stabiliti da Israele, ma fuori dal muro di separazione. Ne risulta che, dato che Israele vieta
attività dell’ANP in queste aree, i palestinesi sono lasciati senza servizi pubblici. Le autorità
sanitarie si sono impegnate ad aprire cliniche e centri per i tamponi in queste aree, e solo
quando l’ONG palestinese Adalah ha presentato una petizione alla Suprema Corte Israeliana.
Israele ha inoltre respinto gli sforzi di volontari palestinesi per limitare i movimenti o chiudere
attività commerciali, anche se alcuni abitanti palestinesi di queste aree hanno il permesso di
viaggio e quindi avrebbero potuto diffondere il contagio in Israele e Cisgiordania.

La diffusione dell’infezione è una grande preoccupazione nelle prigioni israeliane, dove a giugno
2020 c’erano  più  di  4.000  prigionieri  e  detenuti  palestinesi.  Centinaia  sono  in  detenzione
amministrativa a tempo indeterminato senza processo o accusa. Mentre all’inizio della pandemia
gli esperti di diritti umani dell’Onu chiedevano il rilascio in massa dei prigionieri, e centinaia di
detenuti  israeliani  venivano rilasciati  in anticipo,  nessuna azione simile è stata presa per i
palestinesi. Nonostante i vari resoconti di prigionieri e guardie carcerarie israeliane positive al
virus, a luglio la Corte Suprema Israeliana ha deliberato che i prigionieri palestinesi non hanno
diritto al distanziamento fisico.  

Dato che le politiche israeliane hanno soffocato la possibilità di sviluppare la loro economia da
parte dei palestinesi, specialmente nel vitale settore agricolo, molti palestinesi in Cisgiordania
sono  costretti  a  lavori  poco  qualificati  in  Israele,  mentre  in  genere  agli  abitanti  di  Gaza  non
vengono dati permessi di lavoro. Infatti in Israele quasi il 70% della manodopera nei cantieri edili
è palestinese. Questi lavoratori non possono lavorare da casa e, data l’elevata disoccupazione,
quelli che hanno un lavoro devono mantenerli. Molto di questo lavoro è continuato e infatti il
ministero dei Transporti israeliano ha previsto un’ accelerazione dei progetti durante il lockdown.
Ciò promuove il costante sviluppo dell’economia israeliana mentre quella palestinese è crollata,
oltre ai salari bassissimi di questi lavoratori. 

A parte lo squilibrio economico, ciò aumenta il rischio sanitario di quelli in Cisgiordania dato che
molti  lavoratori  sono  stati  rimandati  a  casa  senza  testarli.  Alcune  delle  prime  morti  in
Cisgiordania sono state ricondotte a palestinesi che lavoravano in Israele. Oltre alla riluttanza a
fare i tamponi ai lavoratori, le condizioni di alloggio e lavoro di migliaia di lavoratori rimasti in
Israele durante il lockdown sono state in gran parte ignorate dal governo israeliano, persino
quelle di  chi  era costretto a dormire in una struttura per il  deposito dei  rifiuti  a Gerusalemme,
dove non c’erano alloggi per fermarsi la notte.

Come detto sopra, il blocco israeliano su Gaza e le restrizioni in Cisgiordania hanno causato la
scarsità delle grandi dotazioni necessarie per cure complesse, come i ventilatori. All’inizio di



aprile 2020, l’80-90% dei 256 ventilatori in Cisgiordania e gli 87 nella Striscia di Gaza erano già
occupati. Mentre Israele temeva che la disponibilità di 40 ventilatori per 100.000 persone fosse
insufficiente, la Striscia di Gaza ne aveva solo 3 per 100.000 persone. Anche dopo l’inizio della
pandemia, i fornitori di attrezzature mediche che avevano lavorato direttamente con il ministero
della Salute palestinese per importare prodotti avevano difficoltà a ottenere l’approvazione del
Coordinatore israeliano delle Attività del Governo nei Territori (COGAT). Un fornitore ha cercato
per tre anni senza successo di fare entrare apparecchiature mediche a Gaza. 

Per aggirare questi problemi, i palestinesi hanno trovato modi per produrre ventilatori con i
materiali disponibili e dopo una richiesta di assistenza del ministero degli Esteri palestinese,
un’Ong australiana ha donato all’ANP ventilatori  e  altre  apparecchiature.  Comunque anche
queste donazioni urgentemente necessarie devono essere approvate e avallate dal governo
israeliano e saranno mandate in Israele prima di essere distribuite a Ramallah.

Le  autorità  israeliane  hanno  anche  confiscato  materiali  indispensabili  per  attrezzare  cliniche  e
alloggi  di  emergenza  nella  valle  del  Giordano,  inclusi  materiali  per  installare  tende  e  un
generatore. Dopo una temporanea interruzione delle demolizioni all’inizio di aprile 2020, alla fine
di quel mese Israele ha demolito 65 strutture a Gerico e al-Khalil (Hebron), lasciando senza casa
decine di palestinesi, inclusi almeno 25 bambini. 

Nonostante l’aumento dei  casi  positivi  in  Israele e in Cisgiordania,  durante la primavera e
l’estate le demolizioni sono continuate e hanno incluso un centro indispensabile per fare i test
nell’Area C [in base agli accordi di Oslo sotto totale ma temporaneo controllo israeliano, ndtr.]
vicino  ad  al-Khalil,  l’epicentro  della  pandemia  in  Cisgiordania.  Inoltre  le  demolizioni  a
Gerusalemme Est stanno per superare i numeri degli anni precedenti, al settembre 2020 sono
state distrutte approssimativamente 90 unità residenziali. 

Mentre la violenza strutturale dell’occupazione è particolarmente evidente in questi tempi di
crisi globale, la violenza diretta non è cessata. Gaza è stata impegnata in un conflitto attivo per
la maggior parte dell’estate, aerei e artiglieria israeliana hanno colpito aree nella Striscia in
risposta ai palloni incendiari e ai razzi. In Cisgiordania, incursioni e raid dell’esercito israeliano
sono continuati e la popolazione palestinese temeva che i soldati israeliani che entravano nelle
loro case o lavoravano nei checkpoint potessero essere infettati.

Raccomandazioni

Come  affermato  dall’Onu  in  occasione  del  cinquantesimo  anniversario  dell’occupazione
israeliana,  “l’occupazione  impedisce  che  il  precedente  flusso  di  aiuti  si  traduca  in  tangibili
miglioramenti in termini di sviluppo. Molto del sostegno dei donatori è stato usato per limitare i
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danni, interventi umanitari e sostegno al budget.” Che siano l’interminabile e astratto dibattito
su uno Stato o due o l’enorme industria degli aiuti che privilegia sorveglianza e governance a
sanità ed agricoltura, molto di ciò che si fa “per” i palestinesi cambia molto poco la macabra
realtà.  Ciò  nasconde  semplicemente  l’esistente  crisi  umanitaria,  ora  aggravata  dalla  crisi
sanitaria  globale  che  sta  mettendo  a  dura  prova  persino  gli  Stati  più  stabili  e  ricchi.  Definire
“tranquillo” ogni periodo senza una guerra attiva è una falsità quando scoppia una crisi come
quella del COVID-19 e nessun organismo vuole e può proteggere le vite dei palestinesi. 

Ecco quello che è disperatamente necessario per affrontare la crisi sanitaria in Palestina durante
la pandemia da COVID-19: I leader palestinesi che fino a ora e per varie ragioni non sono stati
all’altezza nell’ occuparsi dei palestinesi durante la pandemia, devono guardar oltre lo status
quo e avere un “approccio forte e socialmente collaborativo” che vada incontro alle necessità
dei palestinesi.

Israele deve liberare i prigionieri politici palestinesi, con la massima urgenza quelli
anziani e i malati cronici, e allo stesso tempo deve migliorare le condizioni di quelli che
stanno scontando una condanna.

Per  proteggere  questa  popolazione  marginalizzata,  che  è  stata  colpita  in  modo
sproporzionato  dalla  pandemia,  è  necessaria  una  giusta  definizione  dello  status  dei
rifugiati palestinesi in tutto il Medio Oriente, incluso il ritorno e l’implementazione dei
diritti  negli  Stati  ospiti.  Fino  all’inizio  di  tale  implementazione,  la  comunità
internazionale dovrebbe ripristinare la possibilità da parte dell’UNRWA di provvedere a
servizi sanitari ed educativi nelle comunità dei rifugiati palestinesi invece di dover far
affidamento ad appelli urgenti e altri tentativi di raccolta fondi ad hoc.

Israele  deve  togliere  l’assedio  a  Gaza,  specialmente  per  permettere  l’ingresso  di
prodotti medici e materiali per costruire strutture sanitarie e di personale medico a
sostegno di  quello  drammaticamente carente a Gaza.  Allentare le  restrizioni  delle
importazioni in Cisgiordania alleggerirebbe inoltre il peso sulle strutture mediche.

La comunità internazionale, inclusi Unione europea, Lega Araba e Consiglio di Sicurezza
dell’ONU devono far  pressione su Israele affinché faccia ogni  sforzo per adempiere ai
suoi obblighi di potenza occupante in in base alla Quarta Convenzione di Ginevra.
Dovrebbero chiedere che Israele cessi tutte le incursioni in Cisgiordania, fermi tutte le
demolizioni e metta in atto particolari sistemi di protezione per i lavoratori palestinesi
in Israele.

Yara Asi è ricercatrice post-dottorato presso l’università della Florida centrale, dove per



oltre  6  anni  ha  insegnato  nel  Dipartimento di  Gestione sanitaria  e  informatica.  È
borsista Fulbright USA della Cisgiordania nel 2020-2021. Le sue ricerche si concentrano
principalmente sulla salute globale e lo sviluppo in popolazioni fragili e colpite dalla
guerra. 

Oltre ad aver lavorato in una delle prime organizzazioni di assistenza certificate negli Stati Uniti,
ha anche collaborato con Amnesty International  USA,  con l’Arab Center  Washington DC,  il
Palestinian American Research Center,  [Centro Palestinese Americano di  Ricerca] e con Al-
Shabaka, un network per le politiche palestinesi su temi relativi alla sensibilizzazione. Ha tenuto
conferenze su argomenti relativi  alla salute globale, come sicurezza alimentare, informatica
biomedica e donne nel sistema sanitario, e ha pubblicato le sue ricerche in molti articoli per
riviste, capitoli di libri e altro. Il suo libro di prossima uscita con la Johns Hopkins University Press
tratta delle minacce poste da guerre e conflitti a salute pubblica e sicurezza umana.

(tradotto dall’inglese da Mirella Alessio)

Il  regalo  dell’ANP  a  Biden  è  il
ritorno  a  una  strategia
fallimentare
Omar Karmi

20 novembre 2020 – The Electronic Intifada

La notizia secondo cui l’Autorità Nazionale Palestinese ha deciso di riprendere il
coordinamento con Israele dopo averlo sospeso per sei mesi non rappresenta una
grande sorpresa.

Si tratta di un regalo di benvenuto a Joe Biden, il neoeletto presidente americano,
che dimostra nel contempo la scarsità di idee della dirigenza dell’ANP.

In maggio la decisione di porre fine al coordinamento era stata presa di fronte
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alla minaccia di un’annessione formale da parte di Israele di circa il 30% della
Cisgiordania occupata. Ma fin dall’inizio i politici palestinesi hanno fatto sapere
che sarebbe stata una protesta per lo più simbolica.

Formalmente il coordinamento tra le forze di sicurezza palestinesi e l’esercito
israeliano sarebbe dovuto finire. Ma le forze di sicurezza palestinesi hanno agito
come se il coordinamento fosse ancora in atto. In altre parole nell’unico ambito
che interessa ad Israele, la sicurezza, l’ANP ha subito fatto marcia indietro.

Il resto è stato solo atteggiarsi e farsi del male da soli.

È stata solo una posa perché, senza il coordinamento per la sicurezza, si è trattato
di una mossa largamente priva di effetti concreti, rivolta più all’opinione pubblica
interna  –  guardate,  stiamo facendo qualcosa  –  che  con la  reale  speranza  di
ottenere un qualunque effetto significativo.

È stata autolesionista perché tutto ciò che ne è derivato è stato che l’ANP ha
finito per doversela cavare senza la riscossione delle tasse che Israele raccoglie a
suo favore.

E, dato che ciò è avvenuto nel bel mezzo di una pandemia globale, ha anche
comportato alcune conseguenze molto concrete, soprattutto a Gaza. Lì la fine del
coordinamento ha voluto dire che una popolazione già imprigionata dal blocco
israeliano ora non ha quasi nessuna possibilità di lasciare il territorio per cercare
cure mediche.

Con un settore sanitario sull’orlo del collasso come diretta conseguenza delle
sanzioni e dell’assedio israeliani, ciò ha provocato indicibili danni e sofferenze.

Il coordinamento tra l’ANP e Israele è il meccanismo attraverso il quale Israele
impone il suo sistema di permessi ai palestinesi nei territori occupati, subìto in
modo  più  pesante  nella  Striscia  di  Gaza  isolata.  Come  potenza  occupante,
tuttavia, Israele conserva la responsabilità del benessere di tutte le persone sotto
occupazione, indipendentemente dallo stato del coordinamento.

Una gloriosa vittoria

Ora si potrebbe sostenere, allo stesso modo degli EAU e del Bahrain, che il lavoro
è stato fatto,  la minaccia di  un’annessione formale è superata e che non c’è
bisogno di continuare a sospendere il coordinamento, soprattutto alla luce della



sua natura autolesionista.

Tuttavia questo suggerirebbe che siano successe almeno due cose,  entrambe
palesemente false:

primo, che la mancanza del coordinamento tra Palestina e Israele abbia in un
certo  modo creato  talmente  tanti  problemi  ad  Israele  da  fargli  abbandonare
l’annessione.

Secondo, che Israele abbia abbandonato l’annessione.

È  vero  che  Israele  ha  accantonato  il  piano  di  annunciare  formalmente
l’annessione di altra terra occupata (ha già annesso formalmente le Alture del
Golan e Gerusalemme est). Ma ha portato avanti la costruzione di colonie. Ogni
insediamento edificato è un’annessione di fatto. Israele non sta spostando persone
in un territorio che ha intenzione di evacuare a favore di uno Stato palestinese.
Quindi porre fine al coordinamento con Israele non ha ottenuto assolutamente
niente per i palestinesi. Tuttavia ciò non ha impedito a importanti politici dell’ANP
di dichiarare che la ripresa del  coordinamento è una “vittoria” per il  popolo
palestinese.

Senza dubbio in senso ironico.

Ci sono solo due ragioni per cui l’ANP ha ripreso il coordinamento e nessuna delle
due ha qualcosa a che vedere con un successo diplomatico. La prima è la stretta
finanziaria, che è reale. La seconda è stata l’elezione del presidente USA. L’ANP è
desiderosa di presentare la (presumibilmente) entrante amministrazione Biden
come un nuovo inizio.

Ma nella sua ansia di fare ciò l’ANP sta semplicemente per ristabilire la situazione
precedente alla presidenza USA di Donald Trump e per ricominciare con la solita
routine che per più di vent’anni non è servita a nessuno, se non a Israele.

Continuare a girare in tondo

Il primo segno delle intenzioni dell’ANP è la sua fretta di riprendere i rapporti
diplomatici  con gli  EAU e il  Bahrain,  nonostante  il  loro  “tradimento”  con la
normalizzazione delle relazioni con Israele.

Poi  deve  assicurarsi  la  riapertura  della  missione  dell’Organizzazione  per  la



Liberazione della Palestina a Washington e una ripresa dei rapporti con gli USA.
Questo può sembrare un momento promettente per ottenere qualche concessione
dall’amministrazione  entrante,  desiderosa  di  prendere  le  distanze  da  quella
uscente.

Tuttavia una concessione è fuori discussione: Biden ha detto molto tempo fa che
non  sposterà  l’ambasciata  USA da  Gerusalemme.Ma i  palestinesi  potrebbero
chiedere che gli USA chiariscano la loro posizione su Gerusalemme est come
territorio occupato e sulle colonie come illegali in base al diritto internazionale.
Queste non sono posizioni controverse a livello internazionale.

Nel corso degli anni gli USA hanno progressivamente alleggerito la loro posizione
sulle colonie, arrivando al colmo quando l’amministrazione Trump le ha definite
“non…in contraddizione” con le leggi internazionali. Ciò potrebbe fornire a Biden
la possibilità di rompere con gli anni di Trump.

Ma Biden è profondamente coinvolto nella cultura filoisraeliana di Washington e,
in ogni caso,  indipendentemente da quale partito controlli  il  Congresso USA,
dovrà  sempre affrontare  ostilità  quando si  tratta  di  qualunque cosa  riguardi
Israele.

Qualunque concessione sarà difficile. Ciò è particolarmente vero dal momento che
la dirigenza dell’Autorità Nazionale Palestinese difficilmente si troverà a resistere
quando la Casa Bianca gli farà l’occhiolino. Quindi non ci si aspetti alcun concreto
tentativo  di  ottenere  qualcosa  dagli  Stati  Uniti  o  da  Israele  quando
l’amministrazione Biden si farà sentire, cosa che inevitabilmente succederà. Al
contrario,  se  e  quando  l’amministrazione  Biden  inviterà  di  nuovo  l’OLP  a
Washington, la dirigenza palestinese non ci penserà due volte.

Di conseguenza, aspettiamoci di vedere cestinati in sordina i tentativi di unità con
Hamas, e con essi i  colloqui per le elezioni, in quanto l’ANP cerca di evitare
qualunque cosa possa mettere in difficolta il presidente Biden.

Il leader dell’ANP Mahmoud Abbas potrebbe consigliare di vedere un nuovo tipo
di processo di pace, guidato da un insieme di attori internazionali piuttosto che
solo dagli USA.

Nel corso degli ultimi anni ha espresso ripetutamente questa posizione.



Ma ci vorrà poco perché i funzionari di un’amministrazione USA “più amichevole”
convincano la  loro controparte palestinese ad accettare come primi  passi  un
ritorno dei finanziamenti USA all’ANP o all’UNRWA, l’agenzia dell’ONU che si
occupa dei rifugiati palestinesi, insieme alla riapertura della missione dell’OLP a
Washington, e a lasciar perdere altre richieste.

Dopodiché sarà solo questione di tempo prima che i palestinesi possano celebrare
un’altra “vittoria” diplomatica: il ritorno alla situazione precedente a Trump.

Ovviamente ciò ha dato davvero buoni risultati ai palestinesi.

In mancanza di un cambiamento radicale di strategia da parte della dirigenza
dell’OLP, stiamo per assistere di nuovo allo stesso disastroso processo di pace.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Israele  procede  con  una  nuova
colonia  a  Gerusalemme  prima
della presidenza Biden
15 novembre 2020 MiddleEastEye and agencies

Voci  critiche  segnalano  che  le  autorità  stanno  deliberatamente
pubblicando bandi per costruire a Givat Hamatos prima che Trump
lasci la Casa Bianca

Israele è andato avanti con il progetto di costruzione di una nuova colonia nella
Gerusalemme est occupata, ha affermato domenica un gruppo di monitoraggio,
avvertendo  che  questi  sforzi  sono  stati  incrementati  prima che  il  presidente
Donald Trump lasci la Casa Bianca a gennaio. 

L’amministrazione  Trump  ha  infranto  una  prassi  decennale  bipartisan  non
opponendosi  all’attività  coloniale  israeliana  a  Gerusalemme  est  e  nella
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Cisgiordania occupate. Il  presidente eletto Joe Biden ha affermato che la sua
amministrazione ripristinerà la politica USA di opposizione alle colonie, che sono
illegali  in  base  al  diritto  internazionale  e  che  molti  governi  considerano  un
ostacolo alla pace.

Nel  dicembre  2017  l’amministrazione  Trump  ha  rotto  con  la  comunità
internazionale ed ha riconosciuto l’intera città di Gerusalemme come capitale di
Israele. Nel novembre 2019 ha affermato che non avrebbe più considerato le
colonie israeliane nella Cisgiordania occupata come una violazione del  diritto
internazionale, ancora una volta andando contro l’ampio consenso diplomatico. 

L’attuale Segretario di Stato Mike Pompeo visiterà nei prossimi giorni una colonia
israeliana illegale nella Cisgiordania palestinese e sulle Alture del Golan siriane,
compiendo la prima visita di un segretario di Stato USA nelle zone occupate
palestinesi e siriane. In particolare si recherà a Psagot Winery, che a febbraio ha
intitolato un vino in suo onore.

L’ultima iniziativa ha visto l’Autorità Israeliana per la Terra emettere bandi di
costruzione a Givat Hamatos, un’area attualmente disabitata di Gerusalemme est,
vicina al quartiere a maggioranza palestinese di Beit Safafa.

A  febbraio  il  Primo  Ministro  israeliano  di  destra  Benjamin  Netanyahu  ha
annunciato l’approvazione di 3.000 abitazioni nell’area.

Ha  detto  che  2.000  sarebbero  state  destinate  ad  ebrei  e  1.000  a  residenti
palestinesi di Beit Safafa.

La settimana scorsa l’Autorità (israeliana) per la Terra ha emesso bandi per la
costruzione  di  oltre  1,200  unità  per  la  maggior  parte  residenziali  a  Givat
Hamatos.

Ir Amim, un’organizzazione israeliana della società civile che monitora le colonie
a Gerusalemme e che domenica ha richiamato l’attenzione sui bandi ha avvertito
che i prossimi due mesi che precedono il cambio a Washington DC “saranno un
periodo critico”.

“Pensiamo che Israele cercherà di sfruttare questo tempo per portare avanti dei
passi che l’amministrazione entrante potrebbe ostacolare”, ha affermato in una
dichiarazione, sottolineando che la scadenza del bando sarà il 18 gennaio 2021,



due giorni prima dell’insediamento di Biden.

Ir Amim ha ribadito la preoccupazione che la costruzione di una colonia a Givat
Hamatos  sarebbe  un  colpo  devastante  ad  una  possibile  risoluzione
dell’occupazione  israeliana  delle  terre  palestinesi,  in  quanto  isolerebbe
Gerusalemme  est  dalla  città  cisgiordana  di  Betlemme,  interrompendo  la
continuità territoriale di un futuro Stato palestinese con Gerusalemme est come
capitale nel contesto di una soluzione di due Stati.

“Se  realizzata,  Givat  Hamatos  diventerebbe  la  prima  nuova  colonia  a
Gerusalemme  est  in  20  anni”,  ha  detto  l’organizzazione  in  una  dichiarazione.

Nabil  Abu  Rudeina,  un  portavoce  del  presidente  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese (ANP) Mahmoud Abbas,  ha detto che i  bandi  per Givat  Hamatos
rappresentano  un  tentativo  di  Israele  “di  uccidere  la  soluzione  di  due  Stati
sostenuta a livello internazionale”.

I critici della soluzione dei due Stati sostengono che non sia più percorribile a
causa della continua colonizzazione israeliana, che vede circa 400.000 coloni che
vivono in Cisgiordania sotto la legge israeliana che utilizza sistemi educativi e di
trasporto separati, in ciò che esperti giuridici sostengono configuri una politica di
apartheid.

I bandi per Gerusalemme est fanno seguito all’approvazione, la settimana scorsa,
di  96 nuove abitazioni  per coloni  a Gerusalemme est nel  quartiere di  Ramat
Shlomo.

L’approvazione  di  costruzioni  di  colonie  a  Ramat  Shlomo  nel  2010  aveva
provocato un grave contrasto tra Netanyahu e l’ex presidente USA Barack Obama
e l’allora vicepresidente Biden.

Israele ha preso il controllo di Gerusalemme est nel corso della guerra dei sei
giorni  del  1967,  prima  di  annetterla  con  una  mossa  non  riconosciuta  dalla
maggior parte della comunità internazionale.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



L’ANP  deve  chiarire  il  proprio
concetto  di  ‘negoziati’  nella
Palestina abbandonata

Ramona Wadi

14 novembre 2020, Palestine Chronicle

L’ “accordo del secolo” promosso dagli USA potrebbe essere accantonato quando a
gennaio si insedierà il presidente eletto Joe Biden, ma le sue ripercussioni non
saranno necessariamente una maledizione per l’amministrazione entrante. Proprio
come il presidente uscente Donald Trump ha utilizzato decenni di politica estera
internazionale  e  USA  per  fare  una  serie  di  concessioni  a  Israele,  lo  stesso
succederà quando Biden riporterà gli USA all’ovile del consenso per la soluzione
dei due Stati.

Trump ha lasciato in eredità al popolo palestinese un disastro che la comunità
internazionale ha allegramente ignorato, limitandosi a mettere in ridicolo la sua
inadeguatezza.

Prevedibilmente, l’Autorità Nazionale Palestinese è finita dritta dentro la trappola:
ha  rifiutato  —  giustamente  —  di  negoziare  con  gli  USA,  ma  ha  erroneamente
rappresentato una comunità internazionale, nel suo complesso, alleata. Gli accordi
di normalizzazione fra Israele e i Paesi arabi, mediati dagli USA e approvati da
parecchi leader, hanno messo a nudo la farsa del “supporto” internazionale alla
Palestina.

Gli USA hanno preso una via diretta che ha ribaltato decenni di diplomazia basata
sulla soluzione dei due Stati, in base alla propria agenda e hanno portato l’oggetto
delle trattative a un nuovo livello. Che l’ANP lo ammetta o no, il panorama politico
è cambiato e la “soluzione” dei due Stati è ora offuscata dagli intrighi USA-Israele
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sotto Trump.

Il portavoce Nabil Abu Rudeineh ha dimostrato che l’ANP non sembra rendersene
conto. “I leader palestinesi sono pronti a ritornare ai negoziati [con Israele], o
basandosi sulla legittimità internazionale o ripartendo dal punto dove si  erano
bloccati o puntando al rispetto israeliano di tutti gli accordi firmati,” ha dichiarato.
A parte il fatto che Israele non ha interesse a impegnarsi in alcun accordo, firmato
o no, Abu Rudeineh sta dimenticando quello che è successo nel frattempo, dalle
trattative interrotte ai piani di annessione rimandati, ma non cancellati, che hanno
fatto seguito alla normalizzazione.

L’ANP ovvierà a questa discrepanza? O sta aspettando un ritorno agli  accordi
mediati dagli USA travestiti dal compromesso dei due Stati, senza essere ritenuta
responsabile per aver ignorato i cambiamenti della Palestina sotto Trump e per i
suoi regali a Israele?

La soluzione dei due Stati è morta e sepolta e tutti lo sanno. Israele è arrivato allo
stadio dell’annessione con scarsa opposizione internazionale e quindi l’ANP deve
spiegare  qual  è  la  sua  idea  di  negoziato,  dalla  sua  attuale  posizione  senza
speranza  nella  Palestina  abbandonata  e  frammentata  che  la  comunità
internazionale  ha  contribuito  a  creare.

Gli accordi di normalizzazione sono stati ben accolti dal resto del mondo; dopo
tutto  Trump  ha  usato  una  forma  di  diplomazia  che  l’Onu  ha  perfezionato  fin  dal
riconoscimento  dello  Stato  di  Israele.  Fin  dal  suo  insediamento,  la  comunità
internazionale  non  ha  fatto  nulla  per  opporsi  alle  politiche  USA  che  hanno
accelerato la colonizzazione della Palestina da parte di Israele.

Il mondo ha osservato, criticato e condannato, assecondando l’ANP e Mahmoud
Abbas con conferenze di pace internazionali e risoluzioni che non hanno portato a
nulla.  Il  motivo  dell’accondiscendenza dell’Onu è  che gli  USA non hanno mai
operato in opposizione ai piani della comunità internazionale per la Palestina.

La  soluzione  dei  due  Stati  è  un  eufemismo  per  coprire  decenni  di  attesa,
diligentemente praticata dall’ANP, e mantenere l’illusione di legittimità, finanziata
dalla comunità internazionale. Forse l’ANP dovrebbe chiarire se, con il  termine
“negoziati,  si  riferisce a un altro periodo di  umiliazioni per poi ricevere poche
briciole gettate dalla comunità internazionale. Con Washington ora riaccolta nel
consesso internazionale dopo la missione compiuta a favore di Israele per conto



dell’Onu, la Palestina si trova sull’orlo del precipizio.

Ramona Wadi è una cronista per il  Middle East Monitor dove originalmente ha
pubblicato questo articolo, con cui ora contribuisce al Palestine Chronicle.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Militari  israeliani  uccidono
ufficiale  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  e  sparano  a  un
insegnante
Tamara Nassar

9 novembre 2020 – The Electronic Intifada

Domenica scorsa le forze di occupazione israeliane hanno sparato ad un palestinese all’ingresso
del campo profughi di al-Fawwar, vicino alla città di Hebron in Cisgiordania.

L’esercito israeliano ha affermato che quando hanno aperto il fuoco Ali Suleiman Amro, 40 anni,
stava tentando di aggredirli con un coltello.

Come in molti casi precedenti di uccisione di un presunto aggressore palestinese, nel corso
dell’accaduto nessun soldato israeliano è rimasto ferito.

L’esercito ha dichiarato che Amro è stato ricoverato in ospedale, ma i media israeliani hanno
riferito che le sue condizioni erano ignote.

Dei testimoni palestinesi hanno filmato la sparatoria dal loro veicolo.

È possibile scorgere Amro mentre viene circondato da almeno tre soldati quando si sentono due
colpi di arma da fuoco.
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I media palestinesi hanno riferito che Amro era un insegnante di una scuola superiore nella città
di Dura, vicino a Hebron, nella Cisgiordania occupata.

Questo è il secondo episodio nel corso di questo mese in cui i soldati israeliani sparano a dei
palestinesi asserendo di essere stati attaccati.

Il precedente è stato fatale.

Ucciso un capitano dell’Autorità Nazionale Palestinese

Mercoledì scorso dei militari israeliani hanno sparato e ucciso un uomo palestinese vicino al
posto di blocco militare di Huwwara, principale punto di transito in entrata e in uscita della città
di Nablus, in Cisgiordania.

L’uomo è stato identificato come Bilal Adnan Rawajba, 29 anni. Era un consulente legale con il
grado di capitano delle forze di sicurezza dell’Autorità Nazionale Palestinese.

L’esercito  israeliano ha affermato che Rawajba aveva aperto il  fuoco contro i  militari  israeliani
“mentre usciva dalla città“.

L’esercito ha affermato che i soldati lo hanno “neutralizzato”.

La famiglia di Rawajba avrebbe sostenuto che egli si stava recando per lavoro nella città di
Tubas, nel nord della Cisgiordania.

Dei palestinesi in un veicolo vicino hanno filmato la sparatoria. Il video diffuso sui social media
mostra un soldato israeliano che spara più volte contro l’auto di Rawajba a distanza ravvicinata.

I filmati di sorveglianza diffusi dai media locali mostrano un’auto bianca che si avvicina ad una
postazione militare dove si trovano due soldati. I soldati inizialmente correndo si allontanano  dal
veicolo.

Da una barriera di cemento sembra levarsi della polvere, probabilmente originata da un colpo di
arma da fuoco. In nessuno dei due video è visibile Rawajba o qualsiasi arma potesse avere con
sé.

I  media  locali  hanno anche diffuso  un’immagine  grafica  che  mostra  Rawajba  ucciso  all’interno
della sua auto.

Nessun soldato israeliano è rimasto ferito durante il fatto.



“Coordinamento della sicurezza”

Mercoledì l’Organizzazione per la liberazione della Palestina in un tweet ha ritenuto Israele
“pienamente responsabile” di quella che ha definito “l’esecuzione extragiudiziale” di Rawajba.

L’OLP  ha  anche  accusato  Israele  di  “aver  impedito  agli  equipaggi  delle  ambulanze  di
raggiungerlo, lasciandolo morire dissanguato”.

“Chiediamo alla Corte Penale Internazionale di accelerare le sue indagini”, ha aggiunto.

A maggio l’Autorità Nazionale Palestinese ha sospeso il suo coordinamento “civile” e relativo alla
“sicurezza” con Israele per protestare contro i  piani israeliani di annettere vaste aree della
Cisgiordania occupata.

Ciò si è ripercosso sui pazienti palestinesi che richiedono cure mediche fuori Gaza, i quali si
affidano al coordinamento dell’ANP con l’esercito israeliano per ottenere i permessi.

L’  Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  anche  rifiutato  di  accettare  le  entrate  fiscali  che  Israele
raccoglie dai palestinesi per conto della stessa ANP. Ciò per protestare contro la sottrazione da
parte  di  Israele  del  denaro  pari  agli  importi  che  l’ANP  versa  alle  famiglie  dei  prigionieri
palestinesi.

Questo ha danneggiato i  funzionari  dell’ANP come Rawajba, che a causa della controversia
ricevono solo metà dei loro stipendi.

Il quotidiano di Tel Aviv Haaretz [quotidiano israeliano di orientamento progressista, ndtr.] ha
affermato  che  la  sospensione  del  coordinamento  ha  “danneggiato  l’apparato  di  sicurezza
palestinese  più  di  quanto  abbia  fatto  leva  su  Israele”.

La  resistenza  palestinese  e  le  fazioni  politiche  Hamas  e  Jihad  islamica  hanno  entrambe
condannato l’uccisione di Rawajba.

Il  partito  politico  di  sinistra  Fronte  popolare  per  la  liberazione  della  Palestina  ha  definito
l’uccisione  di  Rawajba  all’interno  della  sua  auto  “un  altro  crimine  di  guerra  sionista  da
aggiungere all’elenco dei crimini contro il nostro popolo”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


